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Influssi balcanici e genesi del Bronzo antico in Italia meridionale: 
la koinè Cetina e la facies di Palma Campania

Flaminia Arcuri(1), Claude Albore Livadie(2), Giovanni Di Maio(3), Elisa Esposito(4), 
Gilda Napoli(5), Serenella Scala(3), Elena Soriano(6)

RIASSUNTO – Influssi balcanici e genesi del Bronzo antico in Italia meridionale: la koinè Cetina 
e la facies di Palma Campania. Alcuni ritrovamenti in Campania, in parte anche molto recenti, che sugger-
iscono affinità con la facies di Cetina, sollecitano una riflessione circa la problematica relativa al momento di 
passaggio tra Eneolitico e Bronzo antico. La carta di diffusione dei siti di facies Cetina sul territorio italiano, 
mostra come essi si attestino prevalentemente nella metà orientale della penisola, nel rispetto della funzione di 
barriera/confine esercitata dalla Catena Appenninica; una configurazione che risulta valida, oltre che per l’Italia 
centrale, anche per l’Italia settentrionale, dove, pur mancando barriere fisiche che ostacolino il passaggio, le 
testimonianze Cetina, attestate nelle grotte del Carso triestino e nell’area pedemontana friulana, non oltrepassa-
no ad occidente il Veneto, posizionandosi lungo la via di penetrazione fluviale costituita dal fiume Bacchiglione 
e, tramite il Monte Madarosa, giungono ad attestarsi in Trentino (Montesei di Serso). La dorsale appenninica, 
inoltre, sembra fare da base per la dislocazione di siti con elementi Cetina tra Emilia Romagna, Marche e Abru-
zzo, anche in aree interne, ma sempre su direttrici fluviali che collegano alla costa. L’area garganica altresì at-
testa una consistente presenza di rinvenimenti, tra cui anche due siti costieri strategici come Torre Mileto e Rodi 
Garganico, in perfetta corrispondenza con la “testa di ponte” costituita dalle isole Tremiti-Palagruža-arcipelago 
dalmata che svolgono un ruolo fondamentale per la diffusione della facies di Cetina e la sua fortuna anche nella 
parte centrale della regione pugliese, come rivelano altre presenze, tra cui la ben nota T. 3 di Laterza. Nuovi 
rinvenimenti in Campania mostrano come il confine appenninico venga oltrepassato proprio in corrispondenza 
dello snodo Ofanto-Sele-Tanagro, per attestarsi nella parte settentrionale del Vallo di Diano a Caggiano (Sa) e 
a Fossa Aimone (Atena Lucana), affacciarsi sul Tirreno ad Oliva Torricella (Sa)e ad Agerola (Na), nella Pen-
isola Sorrentina, e penetrare a nord nella Piana Campana [Acerra (Na), loc. Gaudello e Gricignano (Ce)]. I due 
siti campani costieri di Oliva Torricella e di Agerola mostrano ulteriori rimandi alla facies di Zungri, presente 
soprattutto sul promontorio di Tropea e in altri siti calabro-lucani, anche della costa ionica, dove è stata rinve-
nuta, e al momento resta ancora isolata, una brocca tipo Cetina nel sito costiero di Cariati (Cs). Le datazioni 
C14 disponibili per la facies di Cetina in area dalmata, nel Carso e in Campania a Fossa Aimone, ferme restando 
le differenze di cronologia interna corrispondenti a diversi momenti della facies, confrontate con le datazioni 
della facies eneolitica di Laterza e con quelle della facies di Palma Campania (Bronzo antico) nella sua fase non 
inoltrata, pongono la facies di Cetina, in modo evidente in Campania, in una fase intermedia tra le due, che si 
connota quale momento cruciale di passaggio nel complesso processo di formazione dell’antica età del Bronzo, 
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come testimoniato dai frammenti ceramici rinvenuti ad Oliva Torricella, in un contesto arcaico di facies Palma 
Campania, recanti la tipica decorazione Cetina che sembra sopravvivere nei motivi a triangoli contrapposti 
excisi ricorrenti su alcune forme tipiche della stessa facies di Palma Campania.

SUMMARY - Balkan influences and genesis of the Early Bronze Age in southern Italy: the koinè 
Cetina and the facies of Palma Campania. Some finds in Campania, partly also very recent, suggest af-
finity with the facies of Cetina, and therefore they invite a reflection on the problems relating to the moment 
of transition between the Eneolithic and Early Bronze Age. The distribution map of the sites belonging to the 
Cetina culture on the Italian territory, shows how they attest primarily in the eastern half of the peninsula, while 
respecting the barrier/border function exercised by the Apennines. This configuration can be seen for northern 
and central Italy. Although there are no physical barriers blocking a possible transition of the Cetina culture 
remains in northern Italy, they have been attested in the caves of the Carso near Trieste and in the plains of Fri-
uli, however not beyond the west-end side of the Venetian region, located along the east-west path of the river 
Bacchiglione and, through the Madarosa mountain, entering into the Trentino region (Montesei di Serso). The 
Apennine chain is the core area for the sites with Cetina elements located between Emilia Romagna, Marche 
and Abruzzo (it is noteworthly that the sites are found inland but always on the river paths linking to the coast). 
The Gargano area, with adjacent Fortore, Cervaro and Ofanto riverbeds, exhibits a frequent and substantial 
amount of findings, considering the presence of two strategic coastal sites, Torre Mileto and Rodi Garganico, 
in perfect match with the “bridgehead” constituted by the islands Tremiti - Palagruža - Dalmatian archipelagos 
which play a vital role for the dissemination of Cetina culture, thus explaining the abundance of remains in the 
Puglia region, especially in the central part where other remains are recorded, including the famous T.3 of Lat-
erza. New discoveries in Campania show how the Apennine border is crossed right at the joint Sele-Tanagro-
Ofanto, appearing in the Caggiano area and in the northern part of the Vallo di Diano, in Fossa Aimone (Atena 
Lucana), and finally appearing on the Tyrrhenian Sea in Oliva Torricella (near Salerno) and Agerola (Na) on the 
Sorrento Peninsula leading to north, in the Campanian Plain at Acerra (Na) in località Gaudello and Gricignano 
(Ce). The two coastal sites in Campania, Oliva Torricella and Agerola, show a probable relation with the facies 
of Zungri, located on the promontory of Tropea and other sites located on the Ionian coast of Calabria-Lucania, 
where we find a Cetina jug from the coastal site of Cariati. A final consideration concerns the C14 dating evi-
dences available for the facies of Cetina in Dalmatia and in the Carso region, bearing in mind the differences of 
the internal chronologies corresponding to different phases of the culture, they can be compared with the dat-
ing evidences relating to the Eneolithic facies of Laterza and those belonging to the facies of Palma Campania 
(Early Bronze Age). It is possible to argue that the Cetina culture in Campania represents an intermediate phase 
between the Chalcolithic and the Early Bronze Age. In this regard the pottery from Oliva Torricella can be 
located in an earlier phase of Palma Campania. There would seem to be a continuation with the typical Cetina 
decoration characterized by small opposite cut out triangles which survives in Campania on some shapes typi-
cal to the facies of Palma Campania.

Parole chiave: Cetina, diffusione della cultura, Palma Campania, datazioni radiocarboniche, Campania, Bronzo antico 
iniziale.
Keywords: Cetina, spread of the facies, Palma Campania, radiocarbon dating, Campania, beginning Early Bronze Age.

 Nell’ambito della problematica relativa al de-
licato momento di passaggio fra l’Eneolitico e il 
Bronzo Antico, il recente susseguirsi in Campania 
di rinvenimenti affini alla facies di Cetina ci impo-
ne, pur nella parzialità dei dati disponibili, di ese-
guire una loro attenta analisi tipologica corredata 
da un chiarimento su questioni di nomenclatura 
e da una riflessione sulla diffusione dell’influsso 
Cetina nel Meridione italiano, in particolare cam-
pano, in qualità di momento formativo del Bron-

zo Antico, alla luce di una complessa prospettiva 
che investe un areale molto ampio, dalla Penisola 
balcanica alle Alpi orientali fino alle isole del Me-
diterraneo centrale1. 

1	 Per una sintesi della problematica precedente ai rinveni-
menti campani, vedi Maran 2007.
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Analisi dei reperti 

I nuovi reperti campani qui presentati sono 
costituiti da due vasi sporadici, l’uno custodito 
nel Museo di Napoli e l’altro proveniente dalla 
Penisola Sorrentina2, e da alcuni frammenti rin-
venuti nello scavo dell’abitato in località Oliva 
Torricella, nei pressi di Salerno, in un contesto 
di facies Palma Campania (Albore Livadie 2011, 
122-137), ma presentanti decorazioni che rientra-
no nel panorama della facies di Cetina.

Museo Archeologico Nazionale – Napoli
1) anfora (Figg. 1-2). Custodita nel MAN. 

Non si conosce la sua specifica provenienza che 
verosimilmente va ricercata sul versante tirrenico 
italiano o più precisamente campano3.

Descrizione: ampia imboccatura con orlo sva-
sato rettilineo distinto dal collo cilindrico median-
te solcatura orizzontale; corpo globoso tendente 
al biconico, distinto dal collo mediante solcatu-
ra orizzontale e con fondo leggermente piano; 
ampia ansa a nastro con fori triangolari passanti 
all’estremità inferiore e superiore, impostata su 
orlo e metà collo; su lato opposto innesto della 
corrispondente ansa mancante; sul collo decora-
zione lineare incisa costituita da due nastri dispo-
sti a zig-zag verticali e lateralmente verso le anse 
quasi a contornarle campiti da una fila di piccoli  
triangoli excisi; sul corpo decorazione a nastro a 
zig-zag orizzontale con elementi penduli ai ver-
tici inferiori, campito da fila di piccoli triangoli 
excisi.  Lacunosa di un’ansa. 

Impasto color bruno grigiastro, lisciato in su-
perficie. H cm 14,4; Ø bocca cm 12,8 ca; Ø corpo 
cm 16,5.

2	 Albore Livadie 2010, 149-175; in particolare 162-163.
3	 Preliminarmente presentata negli atti della giornata di 
studi in memoria di P. Zancani Montuoro (Albore Livadie 
2010, 163; 164, fig. 15 a-b) l’anfora (inv. 158472) era stata 
ritrovata e identificata da C. Albore Livadie durante l’inven-
tariazione della c.d. Collezione Preistorica in vista del suo 
riordinamento alla fine degli anni ‘70. Era sistemata nella 
parte inferiore di un armadio nella Sala “Gaudo”. Infatti al 
momento dell’incarico di revisione ed inventariazione l’alle-
stimento era ancora quello degli anni ‘50 dello stesso secolo, 
attuato in parte da G. Buchner nei locali del piano seminter-
rato dell’ala orientale del Museo (oggi Collezione egizia). Il 
vecchio biglietto posto all’interno del vaso recitava “Dall’ar-
madio del Direttore”, espressione che poteva riferirsi al So-
printendente A. Maiuri.

Confronti
Il vaso, definibile come anfora per la presenza 

delle due anse contrapposte, l’una integra e l’al-
tra lacunosa, che consentono di distinguerlo dal 
tipo vascolare definito in letteratura con il termine 
boccale, rappresenta un unicum nel modesto pa-
norama tipologico italiano contraddistinto finora 
solo dalle brocche o boccali per quanto concerne 
le forme chiuse. 

Limitatamente al profilo vascolare, stringenti 
confronti sono istituibili con le note brocche “tipo 
Cetina” dalla T. 3 di Contrada Candile, Laterza 
(TA), livv.VIII-IX (Biancofiore 1967, 291, fig. 
51.3) e liv. X (Biancofiore 1967, 291, fig. 51.20), 
nonché con i reperti da Altamura (BA), tomba di 
Casal Sabini e ipogeo 2 di Pisciulo4, da Le Rene, 
Rutigliano (BA) (Radina 1989, 25, fig. 11.1), da 
Fossa Aimone (SA) (Talamo 2008, 214, fig. 8.7) 

4	 Cataldo 1996: Casal Sabini, p. 115, fig. 5; ipogeo 2 di 
Pisciulo, p. 125, fig. 9, 1-2.

Fig.1. MAN. Anfora di provenienza ignota (Archivio F. 
Pedicini MN 1887).

MAN.  Amphora unknown provenance (Archive F. Pedi-
cini MN 1887)

PICCOLA

Fig. 2 – disegno dell’anfora del MAN. Disegno di  M. 
Milone/V. Morlando (1:2).

Amphora unknown provenance, MAN. Drawing by 
Milone/V. Morlando (1:2).

Raffaele De Marinis
Evidenziato

Raffaele De Marinis
Nota
3

Raffaele De Marinis
Evidenziato
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e da Bajagić (Dalmazia) (Marović 1975, 245-246; 
Id 2006, 7-11).

Per quanto concerne l’apparato decorativo, 
elemento peculiare della facies di Cetina 2, fase 
classica (Forenbaher, Kaiser 1997, 18), il con-
fronto più stringente è con la brocca dal livello 
VIII-IX della tomba 3 di Laterza, che è uguale 
per tecnica decorativa e organizzazione spaziale 
pur divergendo per sintassi. Le bande a zig-zag 
sul corpo e sul collo si rinvengono anche nel ca-
lice di Kotorac, benché con una maggiore campi-
tura (Govedarica 2006, 31, tav. 1.3). Le anse della 
facies Cetina, dalla tipica forma ad X, possono 
essere forate come nel caso della brocca da Vr-
tanjak (Govedarica 2006, 31, tav. 1.2) e nell’e-
semplare che qui presentiamo. 

Le anfore, in tutto simili alle brocche tranne 
che per la caratteristica delle due anse contrap-
poste, sono ben presenti nella zona eponima di 
Cetina (Marović 1991, fig. 76.1).

Penisola Sorrentina
2) tazza (Fig. 3).  La tazza, sporadica, è stata 

rinvenuta ad Agerola (loc. Pianillo/La Rossa Vil-
lani), a quota 630 m circa, in un punto di controllo 
del passaggio tra i due lati della penisola sorrenti-
no-amalfitana. Si suppone che sia stata messa in 
luce durante lavori di sbancamento in vista di una 
costruzione posta sul ciglio della falesia che sovra-
sta il rio La Rossa, a quota assai superiore a quella 
del rinvenimento. Il terreno di risulta accumula-
to, franando nell’alveo sottostante, avrebbe fatto 
emergere il reperto (Albore Livadie 2010, 162). Vi 
sono lungo il torrente alcuni ripari. In uno di questi 
è stata segnalata alla Soprintendenza archeologi-
ca da Albore Livadie la presenza di alcuni picco-
li frammenti d’impasto protostorici, rimaneggiati 
dall’acqua o da animali, cronologicamente non ben 
inquadrabili (Eneolitico/Bronzo?).

Descrizione: imboccatura ampia con orlo sva-
sato abbastanza distinto dal breve collo cilindrico 
seguito da ventre globulare; tracce degli innesti 
sotto l’orlo e sul ventre dell’ansa verticale vero-
similmente a nastro ingrossato; priva di decora-
zione.

Impasto colore bruno lisciato in superficie. H 
cm 6,6; Ø bocca cm 8,5; Ø corpo cm 8.

Confronti
Il recipiente può essere confrontato con la 

brocca n. 2 dell’Ipogeo 2 di Pisciulo (Altamu-
ra - Puglia) assimilata dalla Cataldo al “tipo 

Cetina”(Cataldo 1999a; Ead. 1999b). Entrambi 
gli esemplari sono privi di decorazione, che in-
vece risulta generalmente abbondante in Dalma-
zia sui vasi della stessa tipologia, con una forma 
complessiva però meno schiacciata.

Oliva Torricella (SA)
Un piccolo gruppo di frammenti (Fig. 4) pro-

viene dallo scavo del villaggio di Oliva Torricel-
la, impianto abitativo/produttivo nel quale sono 
state individuate otto capanne con pianta a fer-
ro di cavallo, dotate di forni a calotta e di piastre 
di cottura all’interno delle abitazioni, di aree di 
macellazione, di cottura e preparazione dei cibi 
all’esterno (Di Maio et al. 2003; Di Maio, Scala 
2011). La vita dell’insediamento è stata interrot-
ta da uno tsunami, originatosi verosimilmente ai 
piedi del vulcano Stromboli, nell’arcipelago delle 
Eolie, che ha sigillato definitivamente il sito (Di 
Maio, Scala 2011; Albore Livadie 2011). Alcuni 
frammenti di ceramica tipo Cetina erano mischiati 
al materiale pertinente alla facies di Palma Cam-
pania5. Detto materiale documenta tipi peculiari 
della facies campana (sostegni a clessidra, cale-
fattoi, tazze carenate con ansa a nastro, scodelle 
con labbro a tesa, ecc.), che però si distinguono 
per alcuni caratteri sia decorativi che formali. La 
tipologia dei vasi unita alla recente datazione ot-
tenuta con il metodo 14C  situano lo sviluppo del 

5	 Gli scavatori escludono che i frammenti con sintassi de-
corativa tipica della facies di Cetina siano da riferirsi ad un 
sottostante livello insediativo che precederebbe, in soluzione 
di continuità, quello obliterato dall’onda anomala. 

Fig.3 - Agerola - Loc. Pianello/Rossa Villani. Tazza (dise-
gno V. Micelli) (1:2).

Agerola - Loc. Pianello/Rossa Villani.  Cup (drawing by 
V. Micelli) (1:2).

Raffaele De Marinis
Nota
portare a 1/2
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villaggio6 in un momento in cui si va strutturando 

6	 Grazie alla preziosa collaborazione dei colleghi F. Terrasi 
e I. Passariello, sono state effettuate mediante AMS dal la-
boratorio CIRCE (Center for Isotopic Research on Cultural 
and Environmental Research) di Caserta, due datazioni ra-
diocarboniche del sito di Oliva Torricella: 

DSH-296  3727±32 BP  
2267-2029 BC (2 σ)
più probabilmente superiore a 90%: 2206-2029 BC
DSA-155  3538±103 BP  
2192-1624 BC (2 σ) 
più probabilmente superiore a 90%: 2143-1624 BC

Fig. 4 - Oliva Torricella. Frammenti con decorazione incisa ed excisa dall’insediamento. 1-2. Orli di scodelle; 3. Parete di 
vaso; 4. Ansa a nastro; 5. Ciotola troncoconica (disegni L. Calandini) (1:2)

Oliva Torricella. Fragments with incised  and cut out  decoration  from settlement. 1-2. Rims of bowls; 3. Vessel wall; 4. 
Ribbon handle; 5 Conical bowl (drawing by L. Calandini) (1:2).

Raffaele De Marinis
Nota
portare a 1/2, v. metrino
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la facies di Palma Campania all’inizio del Bronzo 
Antico (Albore Livadie 2011).

3) Frammento di orlo a tesa decorato da due 
file di piccoli triangoli excisi7 (Fig.4: 1). 

Descrizione: frammento di orlo a tesa con ac-
cenno di ispessimento interno decorato da due 
fasce parallele, ciascuna composta da due file di 
piccoli triangoli excisi, contrapposti per il verti-
ce e alternati. Sono disposti al margine esterno e 
all’attacco con la vasca.

Impasto beige-nerastro, lisciato in superficie 
(Saggio 10; Q B2; US 1; Sba-Sa inv. 227892). H 
cm 1,9;     Ø max cm 30 ca.

4) Frammento di orlo a tesa decorato da una 
fila di piccoli triangoli excisi8 (Fig. 4: 2)

Descrizione: frammento di orlo a tesa decora-
to da due file di piccoli triangoli excisi contrappo-
sti presso il margine esterno.

Impasto beige-nerastro, lisciato in superficie 
(Saggio 10; Q C2; US 2. Sba-Sa inv. 227887). H 
cm 1,1;    Ø max cm 30 ca.

Confronti
Vari esemplari di scodelle con orlo a tesa più 

o meno svasato decorati da piccoli triangoli exci-
si contrapposti sono presenti nell’ambito della 
facies di Cetina sia nel territorio dalmata che in 
quello italiano. Qui una stringente analogia è of-
ferta da un frammento di orlo da Rodi Garganico 
(Gravina, in press, fig. 1.16) e dai tipi della facies 
calabrese di Zungri, già notoriamente associata 
all’influsso balcanico (Marino, Pacciarelli 1996, 
147-162; 148; 149, fig.1.3-14), dove nel sito del 
Nuovo Museo a Olimpia rinveniamo un esem-
plare molto simile al nostro (Recchia, Fiorentino 
2015, 306; 307, fig. 2.2). I confronti proseguono 
in Sicilia con due esemplari da Castelluccio di 
Noto (Pacciarelli, Scarano, Crispino 2015, 270; 
272, fig.15). Questo genere di reperti forma la 
cosiddetta “Thermi ware” maltese, ampliando il 
nostro ambito geografico di confronto (Recchia, 
Fiorentino 2015, 305 ss.).

5) Frammento decorato a semicerchio pendulo 
contornato da piccoli triangoli excisi9 (Fig.4: 3).

Descrizione: frammento di parete decorato da 

7	 Albore Livadie 2011, p.132, n.130.
8	 Albore Livadie 2011, p.132, n.131. 
9	 Albore Livadie 2011, p. 130, contrassegnato col n. 118 (la 
foto sul catalogo va vista capovolta) (Sba-Sa inv. 199060).

tripla linea orizzontale incisa; le due linee inferio-
ri sottolineate da piccoli  triangoli excisi con pun-
ta verso l’alto scendono a formare un semicerchio 
pendulo racchiudente un cerchio.

Impasto nerastro, lisciato in superficie (Sba-
Sa. inv. 199060). H cm 2,8; largh. cm 5,3.

Confronti
Per tale decorazione i confronti più puntuali si 

rinvengono sia in Puglia che nelle isole dalmate e 
nell’entroterra dei Balcani occidentali; decora broc-
che od anfore simili all’esemplare di Napoli: broc-
ca dal livello VIII-IX della T. 3 di Laterza (solo due 
linee incise con semicerchio pendulo e cerchio in-
scritto e campitura a punti) (Biancofiore 1967, 291, 
fig. 51,3.); frammento da Rutigliano, Le Rene (con 
tre linee ma privo di triangolini) (Radina 1989, 24, 
fig.10. 11; 25, fig. 11.3; Recchia 2010, Rutigliano, 
Le Rene, fig. 23. 21); un frammento da Vela Spilja, 
presso Vela Luka nell’isola di Korčula10; altri esem-
pi, infine, dalle località dalmate di Lad, Rudine e 
Lukovača11 e da Vtanjak nell’entroterra dei Balcani 
occidentali (Govedarica 2006, tav.11: Vtanjak).

6) Ansa a nastro decorata12 (Fig. 4: 4).  De-
scrizione: ansa a nastro decorata da quattro sottili 
linee incise ai margini e al centro da largo riqua-
dro formato da doppia linea.

Impasto fine bruno lisciato in superficie (Sba-
Sa. inv. 199067). H cm 5,7; largh. cm 4,8. 

Confronti
Frammenti di anse con tale decoro sono pre-

senti a Le Rene di Rutigliano (Radina 1989, 24, 
figg. 10, 13-14). Appartiene con tutta probabilità 
ad una brocca o anfora del precedente tipo con 
cui condivide la decorazione lineare che contorna 
i margini delle anse e al quale si rimanda per i 
confronti tipologici.

7) Frammento decorato a reticolo13 (Fig. 4: 5). 
Descrizione: frammento della parete di una cio-
tola con pareti rettilinee e labbro arrotondato in 
continuità con l’orlo. Decorata ad incisione con 
una fascia, campita a reticolo, sormontata da una 

10	 www.vela-spila.hr/broncano-doba-gallery.htm: cultura 
di Cetina, foto 013.
11	 Marović 1991: Lad T. 3 e T. 4 (fig. 74.1,2; fig. 76.3) - Ru-
dine T. 13 e T. 52 (fig. 11.1; fig. 30.3) - Lukovača T. 68 (fig. 
43.2).
12	 Albore Livadie 2011, 130, contrassegnato col n.119. 
13	 Albore Livadie 2011, 130, contrassegnato col n.121.
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fila di denti di lupo. Impasto beige-nerastro, li-
sciato in superficie (Saggio 10; Q C2; US 2; Sba-
Sa. inv. 227886). H cm 2,5; largh. max. cm 3,5.

Confronti 
Il frammento da Oliva Torricella con decora-

zione a reticolo rientra nell’ambito più generico 
del panorama decorativo fra Eneolitico e Bronzo 
Antico14, ma i prolungamenti delle linee oblique 
oltre il margine orizzontale avvicinano il gusto 
decorativo del nostro frammento alla nota brocca 
tipo Cetina della tomba 3 di Laterza dove lo zig-
zag inferiore presenta la stessa sorta di propaggini 
(Biancofiore 1967, 191, fig. 51.20).

Alla luce di tale analisi, i nostri reperti si in-
seriscono nel quadro tipologico e decorativo della 
facies di Cetina, momento classico, che sembra 
mostrare un carattere di omogeneità e quasi ripe-
titività nelle sue manifestazioni anche a notevoli 
distanze. Nello specifico, seguendo la suddivisione 
operata da Cazzella (Cazzella 1999a, 397-404) per 
l’espansione in Italia, i nostri reperti appartengono 
sia alla fase 1, testimoniata dalla scodella con orlo 
più o meno ispessito decorato internamente a pic-
coli triangoli, sia alla fase 2, testimoniata appunto 
dalle brocche e dalle anse riquadrate da incisione; 
confermano, quindi, quanto suggerito da Recchia 
(Recchia 2010, 104) per l’Italia circa una maggiore 
durata nel tempo delle scodelle ad orlo ispessito.

Questioni di nomenclatura e di tipologia

Per cominciare a delineare una sequenza tipo-
logica dei vasi di facies Cetina in Italia è oppor-
tuno chiarire le idee sulla nomenclatura dei vasi 
e giustificare il termine brocca adottato per il re-
cipiente, fornito di una sola ansa, che in origine 
era stato denominato boccale “tipo Cetina” e poi 
boccaletto a collo distinto o con collo cilindrico e, 
solo in un caso, brocca15.

In questa sede si propone, infatti, di abbandona-

14	 Tale decorazione è presente infatti sia in Palma Campania 
(Albore Livadie 2005, 189, fig. 2.8) che, anche con sintassi varie, 
nella ceramica tipo Ognina (Palio 2008, 318, fig. 5.9; 5.10b).
15	 Denominazioni e autori: Boccale (Peroni 1984; Cataldo 
1996; Baccaini et alii 1999); Boccali con collo cilindrico 
(Cazzella 1999; Pacciarelli, Talamo 2011); Boccaletti a collo 
distinto (Recchia 2010); Brocca (Talamo 2008).

re definitivamente il termine boccale per utilizzare 
piuttosto il termine brocca in quanto le sue pecu-
liari caratteristiche, quali le nette distinzioni tra 
orlo e collo e poi tra collo e ventre e la presenza di 
un’ansa dalla luce ampia, partente dall’orlo e im-
postata poco al di sopra del ventre, corrispondono 
perfettamente alla definizione di brocca (Cocchi 
Genick 2008, 163) e distinguono l’oggetto dal boc-
cale, categoria con ampia gamma morfologica, ma 
che presuppone in ogni caso una fluidità di profilo 
inesistente nella nostra brocca. A ben osservare, 
infatti, nel repertorio della facies di Cetina il de-
sign ceramico non è rappresentato dalla linea flu-
ida cara alle facies eneolitiche meridionali, ma da 
una linea spezzata che distingue le singole parti del 
vaso (orlo, collo, ventre): l’oggetto è visto come 
una somma di parti e non come un tutt’uno.

Poiché l’analisi dei tipi della facies di Later-
za ha evidenziato l’assenza di una vera e propria 
brocca16 i cui requisiti si rinvengono invece nel 
cosiddetto “boccale tipo Cetina”, denominare 
brocca tale recipiente, nell’ottica di una semplifi-
cazione e di una univocità terminologica, contri-
buisce nel contempo a distinguerlo meglio e a evi-
denziare la sua “estraneità” alla facies di Laterza.

Altri casi campani: Fossa Aimone17 (Atena 
Lucana-SA), Caggiano (loc. Pastine-SA), 
Acerra (necropoli di Gaudello-NA), Grici-
gnano (US Navy-CE) 

I reperti qui presentati si inseriscono in un for-
tunato contesto campano che negli ultimi tempi 

16	 Un’analisi tipologica della ceramica di facies Laterza è 
stata condotta dalla d.ssa G. Napoli (tesi di laurea speciali-
stica in Archeologia “ La facies di Laterza. Proposta di una 
tipologia da un caso di studio: la necropoli presso il tempio 
di Cerere (Paestum)”, relatrice la prof.ssa C. Albore Livadie, 
con la correlazione della d.ssa F. Arcuri, Università degli Studi 
Suor Orsola Benincasa, a.a.2007-2008, ed ha rivelato l’estra-
neità formale della brocca rispetto al panorama tipologico di 
Laterza, confermando in un certo senso quanto appurato da 
Baccaini et alii 1999, 79-116 che pongono in una fase distinta 
del Bonzo antico (BA 1B) il livello X di Laterza e pertanto la 
stessa facies di Cetina. Lo studio è parzialmente confluito nel 
contributo Albore Livadie, Arcuri, Napoli 2011, 329-334.
17	 Il nome del sito è variamente declinato: Fossa Aimone 
(http://www.volcei.net/storia/ fossa_aimone. html; Opusco-
lo illustrativo del Museo Archeologico Nazionale di Volcei 
“Marcello Gigante”); Fosso Aimone (Talamo 2008; Paccia-
relli 2011). Privilegiamo il termine Fossa Aimone, come da 
F° 198 della Carta d’Italia; IV SO Sala Consilina.
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ha visto aumentare i siti con elementi Cetina.  Fi-
nora il complesso più rappresentativo è quello di 
Fossa Aimone (Atena Lucana), posto nella parte 
settentrionale del Vallo di Diano; questo insedia-
mento produttivo, in cui sono presenti elementi 
tipologici della facies balcanica di Cetina in un 
contesto che sembra monofase, è ubicato su una 
rupe calcarea naturalmente difesa a quota tra 453 
e 454 m s.l.m. in posizione favorevole per il con-
trollo del passaggio obbligato per la strada pede-
montana che da Polla portava ad Atena Lucana. 
L’abitato vero e proprio, in cui sembra che siano 
state individuate due strutture a pianta absidata18, 
prosegue sul versante collinare dove affiorano a 
tutt’oggi numerosi frammenti ceramici d’impa-
sto. Non lontana è stata individuata un’area pro-
duttiva. 

Del materiale ancora inedito, benché esposto 
da tempo nel Museo archeologico di Buccino, è 
stata pubblicata soltanto la piccola brocca tipo 
Cetina19 (Fig. 5), con labbro troncoconico e col-
lo cilindrico distinto, decorata da semplici linee 
incise che marginano superiormente ed inferior-
mente il collo e delimitano l’ansa.

Non mancano anche altre forme e decorazioni 
caratteristiche: Talamo segnala la presenza di una 
scodella emisferica con labbro ispessito, decorata 
all’interno con triangoli intagliati e all’esterno da 
file di triangoli e angoli pendenti (Talamo 2008, 
217), mentre tra il materiale esposto nel Museo di 
Volcei fa bella mostra di sé una grande scodella 
emisferica con orlo svasato decorato all’interno 
con gruppi di solcature verticali e all’esterno con 
fila di punti e sottostanti triangoli pendenti20 (Fig. 
6), affiancata da vari frammenti verosimilmente 
dello stesso tipo recanti varianti decorative del 
medesimo motivo.

L’inedito sito di Caggiano (loc. Pastine), a 
poca distanza da Atena Lucana, offre una forte 
suggestione in senso Cetina per un certo numero 
di frammenti decorati (a bande puntinate, a trian-

18	 Sembra che il loro elevato poggiasse su uno zoccolo co-
stituito da un muretto a secco, mentre altre strutture erano 
costruite con semplici pali infissi direttamente nel terreno, 
cfr. Web Site Museo Archeologico Nazionale di Volcei.
19	 Talamo 2008, fig. 8.7; Opuscolo illustrativo del Museo 
Archeologico Nazionale di Volcei “Marcello Gigante”, Val-
trend editore, senza data, p. 1. 
20	 Riportata in foto nell’Opuscolo illustrativo del Museo Ar-
cheologico Nazionale di Volcei “Marcello Gigante”, p.3.

goli pendenti, fasce di linee orizzontali) purtrop-
po di minime dimensioni; meriterebbe pertan-
to un’indagine esplorativa che sarebbe in grado 
di rafforzare la presenza Cetina in Campania21 
(Figg. 7-8). 

Proseguendo verso nord, oltrepassando i Mon-
ti Picentini e Lattari, la piana del Sarno e la zona 

21	 Tale sito è stato finora oggetto solo di ricognizione di 
superficie dalla Geomed S.r.l., che lo ha individuato. Tra i 
numerosi frammenti relativi forse a fasi più avanzate dell’età 
del Bronzo, si distinguono alcuni frammenti di ceramica con 
fitta punteggiatura e fasce di linee orizzontali incise.  

Fig. 5 - Atena Lucana, loc. Fossa Aimone. Brocca; (foto 
Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per 
le province di Salerno e Avellino). 

Atena Lucana, loc. Fossa Aimone. Jug; (photo Soprinten-
denza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le province 
di Salerno e Avellino). 

Fig. 6 - Scodella (foto Soprintendenza Archeologia, Belle 
Arti e Paesaggio per le province di Salerno e Avellino).

Bowl (photo Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Pa-
esaggio per le province di Salerno e Avellino).
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vesuviana, è la Pianura Campana ad offrire segna-
li interessanti assimilabili alla facies di Cetina.

L’importante sito pluristratificato di Gricigna-
no (CE) offre una piccola ma chiara testimonianza 
in contesto abitativo precedente l’eruzione delle 
Pomici di Avellino: un frammento di scodella ad 
orlo ingrossato caratterizzata esternamente sotto 

l’orlo da una decorazione a rombi incisi a doppia 
linea campiti da puntini22.

22	 Marzocchella 1998, 124, fig. 28, primo frammento a sini-
stra U.S. Navy: lotto 1. Ceramica dall’abitato (Fase 3). An-
che altri reperti del sito, con ubicazioni differenziate, (p. 125; 

Fig. 7 - Caggiano. loc. Pastine. Frammenti ceramici da ricognizione.

Caggiano. loc. Pastine. Shards from survey.
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La necropoli di località Gaudello (Acerra-NA) 
è ancora sostanzialmente inedita, ma le prime in-
formazioni fornite suggeriscono un processo di 
sincretismo e “ibridazione” tra le facies Laterza, 
Campaniforme e Cetina sostituite poi, nella terza 
fase d‘uso della necropoli dalla facies di Palma 
Campania. Particolarmente significativa a questo 
riguardo la tomba 319 dal cui riempimento pro-
vengono frammenti ceramici di stile campanifor-
me e un frammento con decorazione che trova 
riscontri nella facies di Cetina (Mancusi, Bonifa-
cio, in cs).

Distribuzione dei siti cetina in Italia (tav. I) 

Per comprendere meglio il valore ed il signifi-
cato della presenza Cetina in Campania è neces-
sario esaminare il fenomeno nella sua interezza, 
osservando la situazione dell’intera penisola ita-
liana e ragionando in termini di macro-regione.

Finora la facies balcanica di Cetina, che pren-

p. 127, fig. 32: tazza con decoro puntinato affine all’esem-
plare di Lama Cacchione, cfr. Cipolloni 1999, 30, fig. 1.5) 
mostrano una certa diversità rispetto ai panorami di Laterza 
e Palma Campania, facendo ipotizzare all’autore un aspetto 
non diagnostico di Palma Campania oppure un suo aspetto 
arcaico.

de il nome dall’omonimo fiume in Dalmazia23, 
mostrava una diffusione rada, ma costante, nella 
fascia orientale della penisola italiana, con due 
ingressi l’uno terrestre da Nord, tramite l’Istria 
e il Carso, e l’altro meridionale dal Mar Adriati-
co, tramite il cosiddetto ponte di isole composto 
dall’arcipelago dalmata, dall’isoletta di Palagruža 
(italiana Pelagosa) e dalle isole Tremiti con ter-
mine nel promontorio del Gargano. Nella suddi-
visione operata da Cazzella in tre aree del territo-
rio italiano, rispettivamente centro-settentrionale, 
centro meridionale e sud-orientale - A con preva-
lenza campaniforme, B non caratterizzata e C con 
prevalenza egeo-balcanica (Cazzella 2000, 86-96; 
93, fig. 2) - la Campania era inglobata nell’area 
B. L’areale degli apporti egeo-balcanici non si 
affacciava, dunque, sul Tirreno se non più a meri-
dione col promontorio di Tropea dove è stata in-
dividuata la facies di Zungri, che mostra notevoli 
correlazioni con la facies balcanica (Marino, Pac-
ciarelli 1996, 147-162). Anche Heyd ha concor-
dato globalmente facendo rientrare le due culture 
di Cetina e di Laterza nella periferia orientale del 
Campaniforme e individuando la sola stretta fa-
scia orientale della penisola italiana quale zona di 
espansione di Cetina in Italia, fascia in parte coin-
cidente con la facies di Laterza nel solo Sud-Est 
italiano (Heyd 2007, 91-104; tav. XXI). Tali sud-
divisioni, se hanno il pregio di fornire un quadro 
di sintesi, corrono il rischio di semplificare una 
situazione verosimilmente molto più complessa24.

In realtà l’analisi della distribuzione globale in 
Italia, dal Nord-Est fino alle porte della Calabria, 
dei siti con aspetto ceramico tipo Cetina o dei 
siti con inserimento di elementi attribuibili a tale 
aspetto delinea un interessante quadro della sua 
capacità di penetrazione nel territorio italiano.

 Si possono contare ben 51 siti a cui si ag-
giunge la realtà complessiva della facies di Zun-

23	 Sulla facies di Cetina in Dalmazia: Marović 1975; 
Marović, Cović 1983; Della Casa 1995; Govedarica 1989.
24	 Associare Laterza e Cetina intese come periferia del Bic-
chiere campaniforme, almeno per il territorio italiano, sot-
tende una loro contemporaneità che, invece, tenderemmo ad 
escludere in cambio di una successione cronologica come è 
dimostrato dalle datazioni al C14 ora disponibili in vari siti 
italiani. Inoltre la presenza della facies di Laterza nell’Italia 
centrale ha ampliato di molto il suo areale d’espansione basti 
citare ad esempio l’evidenza di facies Laterza nel grossetano 
in loc. Buca di Spaccasasso (Arcangeli, Cavanna, Pellegrini 
2008, 605-614). 

Fig. 8 - Caggiano. loc. Pastine. Frammento da ricognizione.

Caggiano. loc. Pastine.  Sherd from survey.



87Influssi balcanici e genesi del Bronzo antico in Italia meridionale: la koinè Cetina e la facies di Palma...

Nome del sito Numero del 
sito in cartina

   FOGGE CERAMICHE Posizione geografica Tipologia  del sito

anfora/brocca Scodella     
a orlo 
ispessito

Costiera
    □

Interna
■

Insediamento⌂ /  
Recupero
sporadico  ◊

Grotta
▲

Sepoltura
●

Grotta dei Ciclami (TS) 1 X X X

Grotta del Mitreo (TS) 5 X X X

Grotta 1 del Pulo 
(Altamura, BA) 

    39 X X X

Casal Sabini (Altamura, 
BA)

40 X X X

Pisciulo (Altamura, BA) 41 X X X

C. da Candile (Laterza, TA) 42 X X X

Gemona (UD) 6 X X X
C.se Gravina, loc. 
Pescorosso (FG) 

29 X X X

Le Rene (Rutigliano, BA) 38 X X X

Agerola (NA) 47 X X Tirreno X
C.da Salto (Cariati, CS) 51 X X X

Fossa Aimone
(Atena Lucana,
SA)

44 X X X X

Oliva Torricella (Salerno, 
SA)

46 X X X Tirreno X

Montesei di Serso (TN) 7 X X X X

Monte Ceti
(Novafeltria, PU)

15 X X X

Sassoferrato (AN)      16 X X X

Navelli (AQ) 17 X X X
Fonti S. Callisto (Popoli, 
PE) 

18 X X X

Chiantinelle (Serracapriola, 
FG)        

19 X X X

Piano Navuccio
(Serracapriola, FG)      

20 X X X

Piani di Lauria (S. Paolo di
Civitate, FG) 

22 X X X

Fontana (Carlantino, FG)                23 X X X

Santo Venditto
(Carlantino, FG)       

24 X X X

Monte S. Giovanni 
(Carlantino, FG) 

25 X X X

Torre Mileto
(Sannicandro Garganico, 
FG)

27 X X X

Rodi Garganico
(FG): recupero
sporadico e 
Santuario di S.
Maria della
Libera 

28 X X X

Coppa Nevigata
(Manfredonia, FG)

31 X X X

Fontanarosa Castelletta
(Manfredonia, FG) 

32 X X X

Mezzana della
Quercia (Apricena, FG) 

34 X X X

Ciccalento (S.
Marco in
Lamis, FG) 

35 X X X

Tab. I -  Distribuzione dei tipi ceramici e tipologia dei siti

Distribution of ceramic types and 
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gri-Corazzo (7 località), qui mantenuta distinta 

in virtù della forte individualità che denota, pur 
possedendo una grande similarità con l’aspetto 
balcanico25. 

I siti sono distribuiti nella metà orientale della 
penisola e una sorta di linea di confine corre lungo 
il crinale appenninico, finché, nello snodo Ofan-
to-Sele-Tanagro, tra Puglia-Basilicata-Campania, 
le testimonianze penetrano nel Vallo di Diano e 
seguendo il Sele giungono fino alla costa tirrenica 
nella periferia di Salerno (Oliva Torricella) e nella 
Costiera Sorrentina (Agerola) e risalgono verso la 
Piana Campana ad Acerra (Gaudello) e a Grici-
gnano.

Si contano solamente 18 siti costieri fra cui 
Oliva Torricella, perché la linea di costa era meno 
distante di quella attuale e due siti costieri nel 
promontorio del Gargano, Torre Mileto e Rodi 
Garganico, posti in perfetta corrispondenza col 
ponte d’isole adriatico. 

25	 Marino, Pacciarelli 1996; Pacciarelli 2011; accettando la 
sua singolarità, la facies di Zungri-Corazzo in questa sede è 
stata considerata un insieme a sé stante e contraddistinta da 
lettere alfabetiche nella carta di distribuzione.

Ben più numerosi, 32, i siti interni; osservando 

il loro allineamento in senso est-ovest essi sono 
dislocati lungo tracciati viari colleganti la costa 
all’interno e contrassegnati dalle valli fluviali: per 
es. il fiume Tagliamento per Gemona, il Bacchi-
glione per i siti veneti, i fiumi Tanagro/Sele per 
Fossa Aimone (Atena Lucana) e Caggiano, i fiumi 
Fortore e Cervaro ai fianchi del Gargano per molti 
siti pugliesi; osservando l’allineamento nord-sud, 
in particolare dei siti pugliesi-abruzzesi, essi sono 
posti in corrispondenza di rotte di transumanza. 
Si ravvisa un forte interesse per il controllo dei 
territori, delle vie di comunicazione e, in senso 
lato, dei rapporti commerciali.

Almeno 12 segnalazioni sono, con un certo 
grado di sicurezza, relative a contesti insediativi 
(Montesei di Serso, Trambacche, Monte Castello 
di Gesso, Monte Ceti, Sassoferrato, Torre Mile-
to, Rodi Garganico, Le Rene di Rutigliano, Oliva 
Torricella, Fossa Aimone; Caggiano, Gricigna-
no); 7 sono da grotta (di cui 2 a scopo funerario), 
solo 3 sono sicuramente da tombe a grotticella e 
tutte in Puglia. 

Per provare che l’espansione Cetina sia av-
venuta in più fasi, si è utilizzato il criterio tipo-
logico, ma se combiniamo i dati topografici con 

Località Data BC cal.1 σ Data BC cal. 2 σ C14 BP

Grotta dei Ciclami

(Cetina 1) (Forenbaher-Kaiser 1997)

2883-2622 2886-2587 4160 ±50 

Grotta del Mitreo

(Cetina 1) (Forenbaher-Kaiser 1997)

2269-2035 2285-1966 3720±50

Grapčeva Spilja

(Cetina 1) (Forenbaher-Kaiser 1997)

2881-2628 2899 2656 4190± 50 

Grapčeva Spilja

(Cetina 1) (Forenbaher-Kaiser 1997)

2487-2143 2848-1980 3880 ±120

Grapčeva Spilja

(Cetina 2) (Forenbaher-Kaiser 1997)

2558-2409 2619-2300 3970±50

Grapčeva Spilja

(Cetina 2) (Forenbaher-Kaiser 1997)

1878-1698 1933-1683 3480±50

Gricignano

(Laterza) (Passariello 2010)

2196- 2039 2275 -1980 3720 ±40

Fossa Aimone DSH 123

(Cetina ) (Passariello 2010)

2470-2210 2567-2136 3868 ±75

Oliva Torricella DSA 155

(Palma Campania) (Albore Livadie 2011 da analisi Terra-

si/Passariello CIRCE) 

1982-1743 2192-1624 3538± 103

Oliva Torricella DSH 296

(Palma Campania) (Albore Livadie 2011 da analisi Terra-

si/Passariello CIRCE)

2197-2043 2267-2029 3727±32

Pomici di Avellino (Passariello et al., 2009) 1935-1880 1952-1778 3550±20

Tab. II. Datazioni assolute di alcuni siti di facies Cetina, Laterza e Palma Campania. 

Absolute chronology of some site of the Cetina, Laterza and Palma Campania facies.
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l’analisi tipologica dei reperti, come si evidenzia 
dalle seguenti tabelle, la brocca “tipo Cetina” 
sembra contraddistinguere le grotte o gli ipogei 
spesso a contesto funerario, mentre la scodella ad 
orlo ispessito prevale negli insediamenti. Poiché 
a Fossa Aimone sono  contemporaneamente pre-
senti ambedue i tipi, è possibile che tale differen-
ziazione abbia un valore funzionale piuttosto che 
cronologico, denotando una preferenza rituale 
della brocca nei corredi funerari.

Questioni di cronologia (tab. II) e di corre-
lazioni con altre facies italiane ed europee  

È interessante osservare come il contesto Pal-
ma Campania di Oliva Torricella sia abbastanza 
antico, di alcune generazioni precedenti l’eruzio-
ne delle Pomici di Avellino; questo dato potrebbe 
agganciarsi bene alla presenza dei reperti apparte-
nenti alla facies Cetina 2. Uno sguardo d’insieme 
alle datazioni assolute in nostro possesso relative 
a contesti Laterza, Cetina e Palma Campania (tab. 
IV) mostra una chiara successione cronologica di 
queste culture dalla seconda metà del III millen-
nio agli inizi del II millennio. L’anomalia dell’ul-
tima datazione di Grapčeva Spilja che si spinge 
nel II millennio è spiegabile con il possibile per-
durare della facies di Cetina in Dalmazia, mentre 
in Campania è sostituita da Palma Campania che 
altro non è se non una sua filiazione, con cui con-
divide taluni aspetti tipologici quali la decorazio-
ne a piccoli triangoli (Fig. 6.1-2) e i vasi su alto 
piede conico.

Conclusioni
Le modeste testimonianze del Museo Archeo-

logico Nazionale di Napoli (prov. ignota), di Gri-
cignano, di Agerola e di Salerno/Oliva-Torricella, 
unite a quelle di Caggiano, di Acerra, a quelle ben 
più consistenti di Fossa Aimone, ampliano l’are-
ale di espansione della facies di Cetina in Italia 
la cui presenza nella penisola non è più spiega-
bile come semplice contatto tra le due sponde 
adriatiche ma fa ipotizzare l’esistenza di una vera 
e propria fase archeologica dotata di una forza 
espansiva molto forte che velocemente si diffon-
de nel territorio italiano come dimostra la stretta 
uniformità tipologica e decorativa riscontrata dai 
confronti operati anche a grandi distanze. 

L’aspetto Cetina innestatosi sulla facies di La-
terza è il sostrato formativo da cui si genera la 

Fig. 9 - Nola, loc. Croce del Papa. 1. Tazza carenata (disegno M. Franco); 2. Biberon (disegno V. Morlando) (1:2).  

Nola, loc. Croce del Papa. 1. Carinated Cup (drawing by M. Franco); 2. Biberon (drawing by V. Morlando) (1:2).

Fig. 10 - Salerno, loc. Picarielli. Frammenti di brocca dal-
la t. 30 (Geomed S.r.l.) (senza scala).

Salerno, loc. Picarielli. 1. Fragments of jug from the gra-
ve 30 (Geomed S.r.l.)(not to scale).
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tav.1. Carta di diffusione della facies di Cetina in Italia e nelle isole.

Map of spread of Cetina facies in Italy and in the islands
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Legenda:  sito costiero □    sito interno ■     insediamento ⌂    
recupero sporadico  ◊    grotta ▲   sepoltura ●  

Grotta dei Ciclami (TS) (Gilli, Montagnari Kokelj 
1993; Boscarol 2008) □▲I 

Grotta degli Zingari (TS) (Gilli, Montagnari Kokelj 
1996; Boaro 2005) □▲
Grotta Gigante (TS) (Montagnari Kokelj 1998; Bosca-
rol 2008) □▲●
Grotta Ansa (TS) (Visentini 1992; Boscarol 2008) □▲
Grotta del Mitreo (TS) (Montagnari Kokelj, Crismani 
1996; Boaro 2005) □▲
Gemona (UD) (Simeoni, Tasca 2010) ■ ⌂
Montesei di Serso (TN) (Perini 1972; Nicolis 1998) ■ ⌂
Monte Madarosa (VI) (Boaro 2005) ■ ⌂
Brendola-Soastene (VI) (Boaro 2005) ■ ⌂
Fimon: Pascolone – Ponte della Debba (VI) (Boaro 2005) 
■ ⌂
Trambacche (PD) (Boaro 2005) ■ ⌂
Creola (PD) (Boaro 2005) ■ ⌂
Montecastello di Gesso (BO) (Nicolis 1998; Nicolis 
2005) ■ ◊ 

Grotta della Tanaccia di Brisighella (RA) (Nicolis 2005)■ 
▲●
Monte Ceti (Novafeltria, PU) (Nicolis 2005)■ ◊

Sassoferrato (AN) (Cazzella – Silvestrini 2005) ■⌂
Navelli (AQ) (Di Fraia 1996) ■⌂
Fonti S. Callisto (Popoli, PE) (Di Fraia 1996) ■⌂
Chiantinelle (Serracapriola, FG) (Gravina 2016) ■ ◊ 

Piano Navuccio (Serracapriola, FG) (Gravina 2016) ■◊

Tuppo della Guardiola (Serracapriola, FG) (Gravina 2016) 
■◊

Piani di Lauria (S. Paolo di Civitate, FG) (Gravina 2016) 
■◊

Fontana (Carlantino, FG) (Gravina 2016) ■◊

Santo Venditto, (Carlantino, FG) (Gravina 2016) ■ ◊ 

Monte S. Giovanni (Carlantino, FG) (Gravina 2016) ■◊

Mulino Dabbasso (Cerlenza Valfortore, FG) (Gravina 
2016) ■◊

Torre Mileto (Sannicandro Garganico, FG) (Gravina 
2016) □⌂
Rodi Garganico (FG): recupero sporadico e Santuario di S. 

Maria della Libera (Gravina 2016) □⌂
C.se Gravina, loc. Pescorosso (FG) (Gravina 2016) □◊

Spiriticchio (Manfredonia, FG) (Quojani 1983) □◊ 

Coppa Nevigata, Manfredonia (FG) (Recchia 2002) □⌂
Fontanarosa Castelletta (Manfredonia, FG) (Quojani 
1983) □◊ 

Santa Tecchia (Manfredonia, FG) (Quojani 1983) □◊ 

Mezzana della Quercia (Apricena, FG) (Gravina 2016) □◊ 

Ciccalento (S.Marco in Lamis, FG) (Gravina 2016) □◊

Torrione di Casone (FG) (Gravina 2016) ■ ◊ 

Portata Casone (FG) (Gravina 2016) ■◊

Le Rene (Rutigliano, BA) (Radina 1989) □⌂
Grotta 1 del Pulo (Altamura, BA) (Cataldo 1996) ■▲
Casal Sabini (Altamura, BA) (Cataldo 1996) ■●
Pisciulo (Altamura, BA) (Cataldo 1999a) ■●
C. da Candile (Laterza, TA) (Biancofiore 1967; Marović 
1975, 1991) ■●
Calcara (Anzano di Puglia, FG) (Gravina 2016) ■◊

Fossa Aimone (Atena Lucana, SA) (Talamo 2008) ■⌂
Pastine (Caggiano, SA) ■⌂
Oliva Torricella (Salerno, SA) (Albore Livadie 2011b) □⌂
Pianillo (Agerola, NA) (Albore Livadie 2010) □⌂
Gaudello (Acerra, NA) (Mancusi, Bonifacio 2015) ■●
Gricignano (Na) (Marzocchella 1998) ■ ⌂
Napoli - Museo Archeologico Nazionale, provenienza igno-
ta (Albore Livadie 2010)

Contrada Salto (Cariati, CS) (Arcovio 2005; Pacciarelli 
2011) □ ◊

Areale e siti della facies Zungri-Corazzo (Paccia-
relli 2011):

Area and sites of Zungri-Corazzo facies:

A.	 Altopiano del Poro (Zungri, VV)

B.	 Corazzo (KR)

C.	 Gerace (RC)

D.	 Grotta San Sebastiano (RC)

E.	 Olivotta-Borda (KR)

F.	 Murgecchia (MT)

G.	 Trasano (MT)



92 F. Arcuri, C. Albore Livadie, G. Di Maio, E. Esposito, G. Napoli, S. Scala, E. Soriano

successiva facies di Palma Campania che ne ere-
dita in particolare il gusto decorativo, contraddi-
stinto dall’ incisione lineare contornata da piccoli 
triangoli excisi o semplici file di piccoli triangoli 
contrapposti con resa ottica a zig-zag (Fig. 9), se-
condo un processo che è stato evidenziato sugli 
esemplari ceramici del Nord-Est italiano nel pas-
saggio alla facies di Polada26.

Ciò dimostra che, in questo periodo di pas-
saggio fra Eneolitico ed età del Bronzo, la Cam-
pania sperimenta una vivace fase di permeabilità 
alle suggestioni esterne provenienti da Oriente a 
cui probabilmente si sostituirà un influsso meri-
dionale dalla Calabria (facies di Cessaniti) come 
suggerirebbe un recente rinvenimento da Salerno-
Picarielli (Fig. 7.1), in sintonia con il nuovo im-
pulso che le isole Eolie daranno nel Tirreno con la 
fase di Capo Graziano27.

L’aspetto Cetina rientra in un quadro molto 
più ampio di quello peninsulare che ingloba oltre 
alla zona eponima anche la Grecia occidentale, la 
Sicilia con la ceramica tipo Ognina (Palio 2008, 
71-81) fino all’isola di Malta (Thermi Ware)28. 

26	 Significativo in tal senso l’accostamento di decorazioni 
Cetina su vasi poladiani arcaici nei siti di Fimon – Ponte del-
la Debba (Boaro 2005, 605, fig. 12)
27	 Dalla necropoli in loc. Picarielli (circa 4 km più a N 
dell’insediamento di Oliva Torricella) in un contesto di facies 
Palma Campania sono stati recuperati tre frammenti forse 
riferibili ad un unico vaso (forse una brocca) recanti una ca-
ratteristica decorazione a linee a zig-zag alquanto irregolari 
marginate (T. 30, purtroppo rimaneggiata in antico). Presenti 
sia nel riempimento che dal piano di deposizione sono carat-
terizzati da una sintassi decorativa affine ad un esemplare di 
olla della cultura di Cessaniti. Infatti un confronto piuttosto 
stringente sembrerebbe potersi stabilire con un frammento 
di collo con orlo estroflesso decorato da doppia linea a zig-
zag irregolare, tuttavia senza marginatura, proveniente da 
Cessaniti Cave ed inquadrato nella facies Cessaniti-Capo 
Piccolo 1 (Marino, Pacciarelli 1996). Tale decorazione essendo pure 
diffusa nelle fasi iniziali di Capo Graziano è però priva della 
linea marginale che ritroviamo in parte su alcuni frammenti 
provenienti dalla stazione preistorica di Tindari anch’essi ri-
feribili alla facies di Capo Graziano. L’aspetto di Capo Gra-
ziano non è sconosciuto alle coste campane come dimostra 
un frammento decorato a doppio zig-zag irregolare rinvenuto 
a Vivara (Punta Mezzogiorno). Tuttavia la forma del vaso e 
la presenza su altri frammenti da Cessaniti Cave di varianti 
decorative con linee di margine e reticoli rende più calzante 
il rapporto con la facies calabrese. Sulla necropoli si veda, 
Iannelli, Scala 2015.
28	 Recchia, Fiorentino 2015. Gli autori parlano di un arrivo nel 
Mediterraneo occidentale all’inizio del terzo millennio di genti 
provenienti dall’area balcanica in un momento di crisi climatica 
portatori della “Thermi ware” ed installatisi a Malta per la stra-
tegica posizione marittima favorevole ai traffici commerciali. 

Tuttavia per la penisola italiana ci sembra ancora 
prematuro e semplicistico fornire una spiegazione 
esclusivamente su base etnica, ipotizzando grandi 
ondate migratorie da Est verso Ovest, soprattutto 
in presenza di attestazioni numerose ma ancora 
poco consistenti e soprattutto non completamen-
te edite. È più prudente, attualmente, in attesa 
di ulteriori testimonianze che la terra custodisce 
ancora e dell’edizione completa dei siti di Fossa 
Aimone e Acerra, limitarsi ad una interpretazione 
teorica di diffusione di modelli culturali vincenti 
sostanziati da forti e diffusi contatti, verosimil-
mente commerciali, veicolati da gruppi umani 
non necessariamente di grossa entità e molto at-
tratti anche dalle zone interne della nostra peni-
sola. Tale diffusione forma una sorta di koinè del 
Mediterraneo centro-orientale, fenomeno molto 
più complesso di una semplice emigrazione sul 
piano sociale e molto meno tangibile e compren-
sibile sul piano dei concreti indicatori archeolo-
gici.
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